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ANTONIO GUIDO PUNTELLATI 



IRIO DISIAETTUALE 1)1 CAMPUS AMPI EEO 



Allorché nelle varie circostanze del- 
la vita una qualche singolare, o molto 
desiata, o in qualunque modo estraordi- 
noria avventura a' nostri amici succede, 
ognuno si affretta a compor ghirlande di 
fiori, ad evocare le decenti Grazie, a di- 
mostrare la letizia sua, o i varj sentimen- 
ti dell' animo,nel modo possibilmente mi- 
gliore. U uso di ridire in tali occasioni 
delle solite cantilene, e chiamar giù Fe- 
bo, Apollo colle Pieridi al trionfo dime- 
neo, e ammorbare co' consueti profumi le 
genti, guest' uso, grazie al Cielo, è qua- 
si sul tramonto, nò pub a nostro giudizio 
mettersi a paro coll'utilità che traesi dal 
pubblicare medili Carmi sopra un qua- 
lunque soggetto, o intere ssantiTraduzio- 
ni d immortali Scrittori,o scovare frolle 



polverose Biblioteche ohhliate Opere, o 
Poesie di celebre personaggio. Cosi pu- 
re noifemmo, ne temiamo ciò non poter- 
vi esser gradito. Noi che da tanto tempo 
abbiamo la sorte di conoscere le esimie 
vostre qualità, noi che ammirar possia- 
mo da vicino gli effetti delle vostre pu- 
re intenzioni, sempre dirette al bene e 
al decoro di questa nostra antica Patria, 
perchè non accetterete da noi in buona 
parte questa tenue testimonianza di sti- 
ma, ili gratitudine, di affetto ? Non resti 
minimamente offesa alle voci di verità 
la vostra modestia. Che se pure di ciò 
che facciamo, aveste a movere con talu- 
no querela, non dovrete che con voi me- 
desimo, lo speriamo, o Signore, a lagnar- 
vi, voi che agi ingegnosi concenti della 
cetra di Clarindo prestate inchinevole o- 
recefuo, voi die tra primi a ragione ripo- 
nete V illustre Clarindo. 

Di Camposampiero li 8 JYov. i8a5. 

In legno di riipeltoia Militanza 



LA QUINTA 
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ARGOMENTO 



Quando Paride in qualità di pallore abitava le fores 
della Frigia, ebbe a invaghirli colà di una ninfa tliimtia 
Enone, e spasolla. Dappoi che nel giudizio delie tre lì 
pronunziò sementa a favore di tenere, e ad mia igghtdu 
il fatai pomo, onesta promiscgli in premio C amore di El 
na. Non tardò egli per farlaii propria a panare nella 
cedemonia, dove, rieonoiciulo eonie figlio di PtUmo.fu d, 
marito di quella bene accolto in sua casa e cortesean 

lazione, di cui oggimai noa uno rarissimi gli esempli aneli 
a di nostri) menacela ria. Ora Enone, maglia legittima 
dualsi gravemente coWinfedele dell'ingrato abbandono nel 
la Epistola presente, piena di gioiti e acerbi rimproveri ad 
un tempo, e di affettuosi e teneri sentimenti. 



ENONE A PAIUDE 

Leggi? o ti vieta il leggeri; 

La moglicrrfua novella? 

Leggi; non è la lettera 

In Micenea favella. 
Io quella Enon Pegastde, 

Nota ne' boschi Idei, 

Offesa di te dolgomi, 

Che mio, se '1 vuoi, pur sei. 



Qual nume avverso ed inviJo 
Nodo sì bel disciolse ? 
Qual dì mia colpa indizio, 
Che tua non sia, mi tolte? 
Soffrire in pace deggionsi 
Le meritale pene : 
Ma giusto è ancor che piangasi 
Il mal, che a torlo avviene. 
Tanto non eri celebre, 

Allor ch'io mi compiacqui 
Averti a sposo, io Driade 
Che da un gran fiume uacqui. 
Tu figlio ora di Priamo 
( Scoprasi '1 vero ornai ) 
Un servo fosii ; e stringermi 
A un servo non sdegnai. 
Spesso Ira il gregge un albero 
Co' rami a noi fu tetto: 
L'erba ci porse morbida 
Mista al fogliame il letto. 
Spesso su fieno e paglia 
Posando noi securì, » 
Le bianche brine caddero 
Su gli umili tuguri. 
Chi ti mostrò quai fossero 
1 Loschi al cacciar atti, 
Ed in qual rupe i pavidi 
Figli la belva appiani ?. 



Le intesto reti a maglia 
Di mìa man tcco io tesi: 
Teco, animando i celeri 
Veltri, su i gioghi ascesi. 

Sculto nel liscio stipite 
De' faggi sì ravvisa 
Mio nome, ENONE leggesì 
Dalla tua falce incisa. 

E quanto i fusti crescono, 
Cresce del paro il nome : 
O piante, per mia gloria 
Drizzate al ciel le chiome. 

Hollo anco in mente: estolle» 
Del Xanto un pioppo in riva, 
Nel quol scolpita epigrafe 
Mia rimembranza avviva. 

Annosa età desidero, 

O pioppo, a le, che infitto 
Lunghesso il fiume, il cornee 
Hai dì tal carme inscrìtto: 

Quando la vita a Paride 
Fia senza Enon gioconda, 
Al fonte suo relrogada 
Andrà del Xanto l'onda. 

0 Xanto, addietro affrettali; 
Rivolte alla sorgente, 
Onde, correte. Il perfido 
Lasciar Euou consente. 



Quel d'i carco prcdissctni 

D'acerbe ambasce il fato ; 

Principio ba da quel l'orrido 

Verno d'amor cangiato ; - 
Quando senz'arme Pali ade 

E Gimio e Cìterea 

Giudice lor te vollero 

Su la pendice Idea. 
Nel sen balzomnù attonito 

Al tuo racconto il core; 

Muscoli o nervi un gelido 

Mi ricercò tremore. 
A vecchie c vecchi io trepida 

Chiesi parere ; e tutti 

Mi presagirò unanimi 

Triste avventure e lutti. 
Gli abeti si recidono, 

Squadrale son. le travi; 

La flotta è in ordin: varanti 

Già le spalmate navi. 
Partendo, hai sparso lagrime: 

Deh ciò confessa almeno ! 

No il primo amor, si «Abomini 

L'altro che nutrì in seno. 
Piangesti, e il pianto scorrere 

Dalle mie luci hai visto : 

D'ambo in la doglia asprisaim.i 

Fu U lagrima! commisto. 



Non ai all'opposto avvinghiasi 
Co' tralci olmo la vile, 
Come le tue si tennero 
Braccia al mio collo unite. 

Quanto i compagni rìsero, 
Quando di tua dimora 
Chiamavi in colpa i zefiri I 
Eran secondi allora. 

Come iterasti ì roridi 
Baci sul viso mio! 
Potesti appena esprimere 
Col labbro : Elione, addio. 

L'aure leggiere gonfiano 
I dispiegali lini: 
Rotti dai remi spumano 

I vortici marini. 

Seguo cogli occhi, ahi misera! 

II rapido naviglio: 

La secca arena bagnano 
Le stille del mio ciglio. 

Io priego le Nereidi, 

Acciò a me presto tornì : 
Sì, perchè venga celere 
A ravvivar miei scorni. 

Chiesto dalle mie suppliche 
Tornato ad altra sei? 
Per di spi e tata adultera 
Ilo speso ì voti miei! 



Ruvido masso sporgesi 

Del mar sopra le sponde ; 
Fu monte: in lui sì frangono 
Spinto dall'austro l'onde. 
Di là prima io a distinguere 
Fui le tue vele ; e nacque 
A me di trarrai uu impeto 
Incontro a fé nell'acque. 
Mentre ti aspetto, splendere 
L'ostro su l'alta prua 
Vidi : temei ; non parventi 
Tal veste esser la tua. 
Della ratt'aura al soffio 

Più e più il navilio innante 
Femmisì ; e, ahimè ! un femmineo 
Volto i' mirai tremante. 
Nò ciò bastonimi. Indugio 
A che frapposi io stolta? 
Avevi infra le braccia 
La turpe amica accolta. 
Allor fei strazio barbaro 

Del sen, squarciahni '1 manto, 
E mi graffiai le madide 
Guance d'amaro pianto. 
E di ululati queruli 

Le Idée foreste empiei : 
Di là al mio speco i gemiti 
Trassi, e i dogliosi onici. 



Tal ai quereli anch' Elena 
Tradita dal consorti;, 
E il mal, di cui fu origine, 
Anch'clla al fiu sopporto. 

Al tuo piacer si addicono 
Donne, che, i fidi aposi 
Abbandonando, varchino 
Teco i sentieri ondosi. 

Ma quando fosti un povero 
Custode dell'ovile, 
D'nn povero il connubio 
Non ebbe Enone a vile. 

Non pregio tue dovizie, 
Ma gioii regal non amo, 
Ne d'esser detta a Priamo 
Nuora fra tanie io bramo. 

Non che nomarsi suocero 
Priamo di ninfa sdegni, 
O che per nuora accogliermi 
Ecuba non si degni. 

Lo merlo, è agogno ad essere 
Donna d'un uom possente; 
Ho man, cui fia dicevole 
Scettro impugnar lucente. 

Non mi abbonir, se foglie 
Dì faggio un di calcai 
Con te. Letto di porpora 
Mi si convicn più assai. 



Al fin senza pericolo 

T' è l'amor mio ; nò gravi 
Destansi guerre, o avacciano 
Per l'ondo nitrici navi. 

La disteni Tindaride 

Coll'armi or sì richiede : 
Con questa dote al talamo 
Volge superba il piede. 

Ad Ettore, a Dcifobo 
Ed a Polidamantc 
Chiedi, se costei deggiasì 
Rendere al Greco amante. 

Indaga quanto Antenore, 
O Priamo in ciò decida, 
Ne quai fior di consiglio 
Per l'età grande annida. 

Hai torto: è indegno esempio 
A indìgena rapita 
Donna prepor. Giustizia 

Se sai non ti promettere 
Fcdcl questa Spartana, 
Cbc a te si tosto in braccio 

Come ìl disuor del pronubo 
Letto il minore Atride 
Alto richiama, e l'estero 
Drudo detesta, e stride; 



Avrai tu pure n fremere : 
L'arte mal porge aiuto 
A quella pudicizia, 
C'ha il suo condor perduto. 

Arde per te ; ina accenderai 
Si vide in eguai forme 
Per Menelao. Quel credulo 
In freddo letto or dorme. 

O fortuua la Andromaca, 

Clini buon marito in sorte! 
Esser dovrei con simili 
Nodi al fratel consorte. 

Se' più leggici- di foglia, 
In cui l'umor sia spento. 
Che al suolo cade, e mobile 
Vola in balia del vento. 

In te in cu peso trovasi, 
Che nella spica estrema, 
Ch'arsa dal sol continuo 
Irrigidisce e trema. 

Un di la tua sirocchia 
( Sovvienili! ) le divine 
Sue labbra a quest'oracolo 
Apri, disciolta il crine. 

Che tenti, Elione? all'arida. 
Sabbia a che il seme affidi? 
Pazza ! tu gittì l'opera, 
Co' bovi arando i lidi. 



Te, i tuoi, la patria a struggere 
Achei giovenca or viene : 
Ohimè ! pietà ! deh vietalo ! 
Achea giovenca or viene. 

Deli resti in mezio al pelago 
L'infame nave assorta! 
Ahi quanto sangue frìgio, 
Quanto sterminio apporta! 

Disse; ma nel più fervido 
Furor, che l'avea doma, 
Trasserla altrove. Un tremito 
Mi fé' arricciar la chioma. 

Ah! che indovina fostimi 
Troppo di fede degna: 
Quella giovenca indomita 
Nelle mie selve or regna. 

Bella sìa pur; ma discola 
Eli' è ne' suoi costumi. 
Fresa d'amor di un ospite: . 
Die' il tergo a' patrii numi. 

Teseo (se alla memoria 
Non tesse inganno obblio ) 
Certo rapilla un Teseo 
Prima dal suol natio. 

Credi che amante e giovane 
Non le sfrondasse il fiore? 
Doud'io lo sappia, interroghi? 
Per prova intendo autore. 



Dilla pur forza, e im maschera 
Gol nome il sito misfatto: 
Chi non curii resistere, 
Offri sè stessa al ratto. 

Mn Enone all' .ingannevole 
Sposo riman fedele, 
Né alla tua scuola a rendersi 
Apprese umpia infedele. 

Lasciva me di Satiri 

Turba dal pie non tardo 
Cercò, nicn.tr' io involavamo 
Lor tra' bosch'altì al guardo. 

Me Fauno, che il cornigero 
Capo di più ricinge, 
Là dove Ida col vertice 
Al cielo si sospinge : 

Me il foudator di Pergamo 
HuLil per cetra d'oro 
Amò. Questi ha le spoglie 
Del mio più he! tesoro. 

Ma ciò a gran stento. Il fulgido 
Crin gli stracciai: le gote 
Gli tinsi colle rigide 
Unghie a sanguigne note. 

Non d'auro, o gemma lucida 
Addomnndaì mercede : 
Bel là di corpo ingenuo 
Mal per tesor si cede. 



Egli dell'arte medica 

Svelenimi i dotti arcani ; 

E ne' suoi don' mirabili 

Mi esercitò le mani. 
Quantunque erba, che germina 

Nel mondo, e ai corpi giova, 

Ogni radice e farmaco 

In poter mio si trova. 
Lassa ! non è sanabile 

Amor per virtù d'erba ; 

E l'arte, in che son pratica, 

Rimedio a me non serba. 
Chi inventò quella, ai pascoli 

Le Fere e vacche addusse, 

Qual è fama. All'incendio 

E' del mio amor si strusse. 
L'aita, cui la fertile 

Terra co' germi suoi 

Non può, nè il Dio .medesimo, 

Tu sol recar ini puoi. 
E puoila, ed i'ia merito: 

Pietà per me disarmi 

11 tuo rigor. Coi Danai 

Non movo irata l'armi ; 
Ma sono tua. Dai teneri 

Prim'anni io vìssi leco : 

Deh! in quei, che ancor mi restano, 

Vivi, mio ben, con meco. 
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Ben a ragion, poi che amatore infido 
Laaciiir potei tifila fanciulla il tetto, 
Piango i miei danni in solitario lido, 
Ov' hanno gli alcioni il lor ricolto. 
Che il lume spunti 'n ciel d' uu astro lido 
A scorger la mia nave, indarno napello: 
Vane > le mie preghiere, c senta spenc 
Caggiono tulle su le ingrate arene 

Ah! troppo, Cinlia, a te sebben lontana 
Porge soccorso in vendicarti '1 vento! 
Vedi come imperversa, e 1" ira insana 
Sfogando, turba il liquido elemento ! 
Dunque calma sperar fia cosa vana, 
Perchè cessi 'n mio cor l'alto spavculo? 
Dunque sovr'erma spiaggia in breve fossa 
Vii sabbia coprir dee queste gram'ossa? 



Deli! freno poni all'aspre tuo querele, 
E prega in mio favor, Ctnlia, gli Dei: 
La notte e il mar, che ruppe antenne c vele, 
Sono pene bastanti a' falli miei. 
Con occhi asciutti '1 mio destin crudele 
Potrai veder senza versare omei? 
Ne conceder vorrai nell'ultim'ora 
ÀI tener freddo nel tuo seu dimora? 

Pera colui, che con malnato ingegno 
Formò le navi, e diede all'austro i lini, 
E primiero s'apri su debil legno 
Per gl' indocili '1 varco umor marini. 
Dalla mia Cintia tollerar lo sdegno 
Meglio era pur, che in barbari confini 
Perir di duo). Scbben paresse austera, 
Tra mille un'altra a lei simil non v'era. 

Meglio era ciò, che d'un Iito selvaggio 
Soffrir la vista, e il procelloso flutto, 
E supplicar che col bramato raggio 
Cli astri Le ilei mi tolgano di lutto. 
Men grave della morte il crudo oltraggio 
Stato mi fora presso lei ridutto: 
Ella sopra il mio avel di Fregi vago 
Posto arebbe d' Amor la acidta imago. 
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Ucciso avria il suo crine, e con pietose 
Mani sparso di quello il mio feretro, 
E involto 1' ossa tra profumi c rose, 
Cliè cos'i 'I rito vuol funebre e tetro. 
Discinta, e colle ciglia lagninole 
Chiamato avria ìl mio nome in flebil metro, 
Pregando anche la terra, perchè al lieve 
Cenar col peso suo non fosse greve. 

Ma voi, cerulee dee, figlie di Dori, 
Che scorrete del mar le vie profonde, 
Carolando a fior d'acqua in lieti cori, 
Spirate al mio navilio aure seconde. 
Se mai d'Amore i non previsti ardori 
Vi empier di fiamma il petto in mezzo all'onde, 
Deh! prendavi pietà del caso mìo, 
Chè compagno in amar suiiovi anch'io. 
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IL RITRATTO DI AMORE 



Colui, clie pargoletto Amor dipinse, 
Qunl eh' e' si fosse, credi tu che m.mì 
Non avesse ammirabili? Vid'ei 
Primamente che vivono gli amanti 
Di senso privi, e che a gran gioie manca 
Per seguir lievi cure il tempo e il fruito. 

Ei non senza ragion gli aggiunse al tergo 
Agitabili penne; e feo che il volo 
Ncll'uman cor spiegasse il picciol nume. 
Moto alterno di (lutto ognor ci spìnge, 
Nò l'aura nostra s abbonaccia unquanco. 
Non stringe in van sua destra i dardi acuti, 
Nè cretese turcasso in van gli pende 
Da entrambe spalle; poi che prima impiaga, 
Che noi veggiam dell'inimico il colpo, 
E nessun vassi da sue piaghe illeso. 

Fìtti 'n me son gli strali, e del fanciullo 
Fitta l'imago, e dentro me perdute 
Certo ha le piume, poi che fuor non vola 
Mai del mio seno ; e nel mio sangue e' gode 
Le sue rinnovar sempre aspre battaglie. 



uni mai provi piacer ili por tua stanza 

In arsìccie midolle? Altrove passa 

A dardeggiar, se pnmo hai dì vergogna. 

Col tuo veleno (e ciò fio meglio) ancidi 

Chi ancor n' è intatto, e lascia me, già un'ombra 

Fatto leggiera, cu' in mio scambio halli. 

Se tu mi ammazzi, chi sarà clic versi 

Tempri sì dolci? Mia piace voi musa 

A te gloria procaccia e onore eterno. 

Ella canta il liei viso, ella le dila 

Della fanciulla, e gli occhi bruni, e come 

Suol movere, danzando, agile il piede. 
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